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AIox Ilare rAUsON* notali/. 


I’r.nS. V. 108. 


1, L/ autore dell’opuscolo intitolato — Lavocede’ti- 

POGRAFI E DEGLI STUDIOSI DEL REGNO DELLE DUE SICILIE — 

pose forse il suo nome in piè dello scritto, per farci co- 
noscere che quanto aveva detto, egli stesso disapprova- 
va , notandolo del segno, con cui gli antichi le cose pria 
scritte disapprovavano. Infatti sarebbe maraviglioso, che 
mentre dall’ un capo all’ altro d’ Italia una voce concorde 
di plauso e di riconoscenza saluta , come aurora di un’ e- 
poca novella di sapienza e progresso civile , l’ inestima- 
bile beneficio della reciproca garentia della Proprietà' 
Letteraria , promessa ne’ loro stati da S. M. l’Impe- 
ratore di Austria e da quasi tult’i Governi della peniso- 
la , per effetto della Convenzione del 22 Maggio 1840 ; 
alle sole orecchie del sig. Carbone questo pubblico grido 
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non fosse giunto : sì che senza ritegno abbia potuto ve- 
nire in mezzo col suo opuscolo a rendersi l’organo pas- 
sivo della voce di qualche tipografo, avvezzo a vivere di 
quel mestiere che assai propriamente dal Gioia appella- 
vasi pirateria libraria — Pur tuttavia se egli si fosse con- 
tenuto ne’ limili di un timido e modesto riesame della 
quislione, già decisa irrevocabilmente dalla scienza e dal 
senso comune delle nazioni ; la risposta più conveniente 
a questo scritto venduto all’ avidità dell’ egoismo sarebbe 
stata il silenzio ed il disprezzo ; chè le illuminate deter- 
minazioni vicine ad emanarsi sul proposito dal nostro 
Sovrano , a niun altro secondo nel desiderio di promuo- 
vere la civiltà de’ suoi popoli, non possono al certo per le 
esagerate pretensioni di pochi individui venir frastornate 
dalla via del bene e del vero. Ma ciò che à eccitato ne- 
gli animi de’ più freddi lettori una santa febbre d’indi- 
gnazione , si è il folle ed atroce oltraggio che l’ autor 
dell’ opuscolo non à dubitato pubblicamente arrecare 
all’ onor della sua patria , quasi fosse ella oggi ridot- 
ta terra di ciechi e di barbari, caduta dopo Yico, Gra- 
vina e Filangieri nella più turpe ignoranza , e nulla di 
nuovo e di buono , nè pure i germi e le speranze di 
nuove e buone cose in sè contenesse !!! Ecco dunque 
l’argomento che ad un Napolitano spettava addurre, per 
far credere che in queste parli meridionali d'Italia non 
sursero da trent'anni in qua, nè potranno quando che sia 
sorgere tali opere d' ingegno da esser desiderate e riprodotte 
nelle altre contrade italiane; e per farsi quindi strada al- 
la conseguenza , che solo in Napoli non debba accet- 
tarsi la Convenzione sulla reciprocanza della proprietà 
Letteraria!! Oh nostro rossore , oh miseria nostra! Fi- 
nora gli stranieri segno ne vollero alle loro ingiuste e ve- 
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lenose detrazioni ; ed or che costoro pentiti si accordano 
in venerare la perenne inesauribile fecondità di questa 
terra, madre ed al tri ce de’ più stupendi ingegni del mon- 
do, ed a colmar di lodi i nostri e le nostre cose presenti, 
doveva un oscuro suo figliuolo insorgere audace e sacri- 
lego a riaprirle le antiche piaghe!!.... Con quanto dolore 
ciò non apprenderete voi stessi , o abitatori del reslo 
dell’Italia, tenerissimi dell’onore della patria comune?.. 
Certo sdegnerete una gloria che da penna servile vi si of- 
fre a biasimo de’ vostri fratelli di studi e di sventure: tut- 
t’i dotti del bel paese che il mar circonda e l’alpe formano 
ormai da gran tempo una sola famiglia-— E però dando 
freno alle troppo iraconde parole che il cuore mandar vor- 
rebbe sulla mia penna, voi stessi solennemente invito a 
rispondere alla tracotante accusa, ed a render giustizia al. 
la vivente sapienza napolitana: ripetete anche una volta, 
che l’epoca delle gare municipali è tramontata, e che niu- 
na parte d'Italia è straniera all’ Italia ! — 

II. Dico per tanto , non esser possibile che l’aulor del- 
1’ opuscolo abbia scritto di buona fede — Altrimenti ei 
dovrebbe , come que’ guerrieri dell’ Ariosto , senz’ occhi, 
senza mente nominarsi. Non à egli mai viaggiato per le 
contrade del Regno? non à almeno passeggialo per le vie 
della città nostra? E nulla di buono e di nuovo à mai ve- 
duto che siesi fatto negli ultimi treni’ anni? Non ha mai 
inteso parlare de’ nostri ponti di ferro, i primi che sien- 
si in Italia costrutti ? Non delle bonificazioni delle no- 
stre maremme? Non delle tante nuove comunicazioni a- 
perte al commercio interno, e della prima strada ferrala 
veduta in Italia ? Non degli stabilimenti di arti e mestie- 
ri? Non del progresso delle arti belle e dell’industria, fat- 
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lo evidente dalle annuali esposizioni de’ nazionali pro- 
dotti ? Non del modo come son nati i nostri nuovi co- 
dici , che egli ( benché avvocato ) dice semplice copia 
de’ francesi , e specialmente come le leggi penali e di 
procedura penale sieno opera interamente de’ napolitani 
giureconsulti, ed assai più umane e filosofiche di quelle 
della Francia? Ma è più facile negar l’esistenza del 
sole, che numerarne i raggi ; ed io non la finirei più, 
se qui ripeter volessi quei che tuttodì gli uomini men 
chiaroveggenti predicano , i libri narrano , i giornali 
diffondono — Dirò solo , che discendendo particolar- 
mente alla classe degli scrittori ed alle loro opere o sco- 
perte, il nostro paese non teme il paragone del resto 
dell'Italia, e massimamente di qualunque singolo Stato 
della medesima (chè a tal modo per buona regola stati- 
stica vorrebbe esser fatto il confronto, e non già con- 
trapponendo, come fa il Carbone, alle nostre opere quel- 
le prodotte da tutta la rimanente penisola, cioè da una 
popolazione più che doppia della nostra). Tra le centinaia 
di chiari ed onorati nomi che produssero fra noi opere di 
riconosciuta importanza e di merito non comune , già 
una o più volle ristampale nelle città dell’Italia superiore, 
o senza contrasto degnissime di ristampa, basterà che io 
mi circondi dcH’autorità di pochi, de’primi che mi vengo- 
no in mente, a quanto sembra, obbliali, o peggio ignorati 
dall’autor dell’opuscolo (1). In Filosofia e Legislazione, 
qual fama europea non godono le opere del Barone Gal- 
I-lppi , che il Mamiani chiamò ristoratore dell’ antichis- 
sima Filosofia italiana, e meritevole di proseguire la sapien- 

(t) Mihi quidem, diceva ragionevolmente Cic esose, nulli 
satis eruditi videntur, quibus nostra ignota sunt— De fin. 1.2. 
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xa del Vico e del Genovesi? del Cav. Niccola Nicol ini, 
appellato dal Savigny l’aquila del foro , e dal Mitter- 
maier un eminente scrittore, i cui libri meritano di essere 
studiati da’ giureconsulti di tutt’i paesi, che in questi gior- 
ni udimmo aggregato all’ istituto di Francia in prefe- 
renza del Varnkoenig? dell'enciclopedico Pasquale Bor- 
selli , del Winspeare , del Delfico ; e quelle del 
Raffaelli , del Lauria e del de Thomasis , le ceneri 
de’ quali possono dirsi ancor calde? E non videro forse 
la luce in Frauda con grandissima lode i brevi ma splen- 
didi lavori del Cav. Michele Agresti ? Le nobilissime 
aringhe del barone Poe rio, modello di eloquenza foren- 
se , non sono prontamente ristampate in diversi luoghi 
d’ Italia , appena vi pervengono ? E chi mai può negar 
merito alle opere faticose di Pasquale Liberatore, ed 
a quelle del Capone , del Vecchioni , dell’ Ulloa , e 
di altri non pochi? — Nelle scienze mediche poi i nomi 
di CoruGNO e di Sementini: i lavori del Tenore c Gus- 
sone in Botanica: in Chimica del Guarini e del Cas- 
sola , non k guari chiamalo tino in Pietroburgo per 
l’applicazione del suo nuovo metodo d’ illuminazione 
ai fari della Russia : del Monticelli , del Pilla, in 
Geologia : del Fergola, del Guidi , del Fazzini , dello 
Scorza, del Bruno, e del Flauti in Matematica : del 
Piazzi , del Capocci , e del Nobile in Astronomia : 
dell’ Afan de Rivera, del Giura , del Valente , del 
Cav. Antonio Nicolini, nell’Architettura: del Viscon- 
ti nelle matematiche applicate : del Cavalier Avelli- 
no , del de Jorio , di Cataldo Jannelli , del Qua- 
ranta , e del Finati nella scienza di Mazzocchi e 
Martorelli: del Pioti , del Selvaggi e del Fuoco nella 
Grammatica.: de’ due Galanti, di Bianchini, de Lue i 
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e del Re in Economia e Geografia: del Marchese di Fie- 
tbacatella , e del Lucchesipalli nel Dritto pubblico 
e politico: del Coco , del Troja , del de Cesare, del 
Colletta, fra gl’ istorici : del Ruffa , del Ventignano, 
del Genoino , del Cosenza ( senza parlar de’ giovani ) 
nel tragico e comico Teatro : e finalmente in Poesia e 
Letteratura di una classe più che altrove numerosa, nella 
quale primeggiano il Montrone , il Gargallo , il Boz- 
zelli reduce fra noi , e quei molti tuttodì decantati 
da’ Giornali italiani : tutti questi nomi già noti e cari 
all’ Italia non bastano essi a fornire amplissima pruova 
dell’ubertosa messe di ottimi libri che producono presso 
noi le scienze e le lettere, e del progresso a cui visibil- 
mente tendono? — Si mettano ora insieme tutte le opere 
di costoro e degli altri moltissimi da me non nominati , 
nonché de’ principali scrittori della Sicilia, Scrofani, 
Scina’, Gemellaro, i due Fodera’, Cacciatore, Sammar- 
tino, Meli, Scuderi, Parlatore, il duca Serradifalco, 
ed altri : si rivolga inoltre uno sguardo alla fervida 
gioventù che imprende la letteraria carriera ; e poi si di- 
ca che tutto fra noi annunzia tenebre languore ed igno- 
ranza , e che chieder dobbiamo la luce al resto dell’Italia 
ed ai suoi scrittori, senza che questi desiderar possano 
in ricambio le opere de’ napolitani! — È dunque evidente, 
sig. Carbone, che voi non parlate con coscienza: e perciò 
non dissi a torto, che dopo avere scritto quanto piacque a 
quella onnipotente malesuada di Virgilio , quasi pentito 
mox haec carbone notasti — Ma poiché la via lunga mi 
sospinge, sarà meglio che io lasci di rivolgermi a voi ; e 
rimossa la difficoltà della miseria intellettuale in cui dite 
che siamo, e lasciato ad altri il generoso pensiero di ri- 
vendicar compiutamente 1’ onore de’ napolitani scrittori 
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dalle vostre invereconde ingiurie; passi a vedere se le al- 
tre ragioni, da voi con molta confidenza esposte nell’opu- 
scolo in esame , sieno più solide e sussistenti. 

III. E per proceder con ordine , sebbene parer possa 
inutile prender le mosse dalla quistione astratta della le- 
gittimità del diritto di proprietà letteraria , dopo che questo 
diritto è stato già solennemente riconosciuto nel territorio 
del Regno con la legge del 5 febbraio 1828; pure per non 
lasciar senza risposta le avventate e fallaci teorie accen- 
nale nella introduzione dello scritto, e già tante volte pre- 
cedentemente ventilate dagli avversari della Proprietà 
Letteraria; toccheremo, quanto basti , il principio della 
cui applicazione oggi si disputa ; anche perchè per ben 
risolvere la special quistione della proposta reciprocanza 
internazionale delle garentie a questa specie di proprietà 
dovute, mollo importa il vedere se ildiritto di proprietà 
letteraria nasca dalla legge o dalla natura , e se debba 
riguardarsi come una concessione del legislatore ne’ limiti 
e nelle condizioni da lui assegnate , ovvero una facoltà 
nata con l’uomo ed anteriore ad ogni sanzione legislativa. 

IV. Comincia l’ opuscolo dalla protesta di non voler 
mettere a disamina , se al pensiero possa addirsi la pro- 
prietà , poiché (si dice) questa restrigner si debbe alle sole 
cose corporali , che cadono sotto i sensi, e si vedono e 
toccano; 

Nè può la proprietà separarsi dal possesso ; e non si pos- 
sono propriamente possedere, che le sole cose corporee , mo- 
bili o stabili che sieno: 

E così e non altrimenti aver concepito la proprietà gli 
antichi giureconsulti. 
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Or 1' assurdità di ciascuna di lati proposizioni è pe- 
sè manifesta. 

V. Il vero senso della voce Proprietà rapporto all’uo- 
mo non è quello che volgarmente ad essa suol darsi — 
Il proprio è ciò che esiste solamente in noi o da noi , 
ciò che è inerente al nostro individuo, ciò che ci co- 
stituisce tali quali siamo. Così Fedria dice in Terenzio: 

Ego vitam Deorum propterea sempitermm arbitror, 

Quod voluptates eorurn propria sint. 

Quindi l’ immortale autore della scienza nuova disse 
proprio di ciascuno il conoscere , il volere , ed il po - 
tere ; e 1 ’ autorità di questi principi definì proprietà ’ 
della nostra umana natura , in virtù della quale niuno al 
mondo può a mi torta: ed alquanto innanzi aveva detto, 
il suo riferirsi ad ampia ed estesa idea ; perciocché es- 
sendo il vero obbietto della ménte , il buono obbietto del- 
l’ ànimo, il suo tutte le cose abbraccia ancora che sono della 
mente e dell'animo , in quanto che sono affette da qualche 
obbligazione di coltivare la umana società (lj. Nulla in con- 
seguenza può meglio dirsi proprietà dell’uomo, che le fa- 
coltà del suo spirilo ed il loro prodotto (2): il fondo e la 
casa diconsi proprietà per tropo o figura. Se dunque la 
prima eterna regola di giustizia è questa — unicdique 
sui m , e se per la naturale egualità degli uomini niuno di 
essi può considerarsi proprietà di un altro ; ne segue 

(1) Vico — De uno univ. iuris princ. LVll. XC. 

(2) In questo senso troviamo in Orazio, esser l’onore pro- 
priam laurum della virtù ; ed in Cesare , dirsi fratria 
quella vittoria che i nemici non àn potuto impedire. 


-11 — 

che 1’ ingegno ed i prodotti dell' ingegno son vera ed 
esclusiva proprietà dell’uomo a cui appartengono — Solo 
chi si riconosce povero di questa preziosa proprietà , può 
avere il coraggio d’ impugnarla, e di non accordar que- 
sto nome che alle cose corporali , che si vedono e si 
toccano ! 

Ormai dopo gli ultimi progressi della FilosoGa del 
Dritto il negare le proprietà immateriali non può riguar- 
darsi che come pruova di solenne ignoranza o mala 
fede — La teoria che faceva derivar la proprietà da 
uua legge o da una convenzione, in secoli meno illumi- 
nati sostenuta dal Montesquieu, dal Grozio, e dal Puf- 
fendorf, venne riprodotta in tempi poco lontani, si sa 
con quale infelice successo, da Bentham, e Kant — Lo 
stesso continuatore del sistema GlosoGco di quest ulti- 
mo , il Fichte (1), si avvide che la legge e la conven- 
zione potevano organizzare e garentire la proprietà, 
ma non crearne il diritto , il quale riposar deve sopra 
più saldo fondamento , cioè sulla natura dell’ uomo — 
Anche la dottrina che fondava il diritto di proprietà sul- 
1’ occupazione conduceva a gravi assurdi , ed à trovato 
in questi ultimi anni parecchi valorosi confutatori — 
Oggi la disputa sembra ristretta fra due sole scuole , 
quella che dicono degli Economisti , alla quale appar- 
tengono i dotti lavori del Comte, che riconosce per fon- 
damento del diritto di proprietà il lavoro dell’ uomo, cioè 
l’applicazione delle sue facoltà attive a qualunque pro- 
duzione utile; e quella del Kbalse, deH’AiiRENS, e di al- 
tri valenti scrittori di Alemagna, secondo i quali è pro- 
li) Nel suo Marnale del Dritto di Nat. del 1S00, c nelle 
Lez. sul Dritto nut. dettate nel 1812 in Berlino. 
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prietà ogni cosa avente le qualità che la rendano un mez- 
zo o una condizione dello sviluppamelo fìsico o mo- 
rale dell’uomo , e della soddisfazione de’suoi bisogni — 
Per tal modo il fondamento del diritto di proprietà o 
che sia il lavoro , o il bisogno naturale e necessario dell'uo- 
mo ; è ben chiaro che la proprietà nell’uno e nell’altro caso 
emana, per cosi dire , ed incomincia dall’uomo ; e nella 
progressione ideale dall’uomo alla natura esteriore, s’in- 
contra nel cammino prima la spiegazione delle proprietà 
immateriali che quella delle corporali. 

Infatti riguardata la proprietà come manifestazione ed 
effetto delle facoltà attive o de’ bisogni naturali dell’uo- 
mo, una terra ed un oggetto mobile divengono il suo di 
qualche individuo , in quanto che sono la proprietà dei 
primo, il quale applicò il lavoro delle sue facoltà sulla 
materia dell’uno e dell’altro, e li rese proprii a soddisfare 
gli umani bisogni — Or l’applicazione delle facoltà spi- 
rituali dell’uomo alla creazione disposizione e manifesta- 
zione de’ suoi pensieri è più immediata che ogni altra : 
essa è indubitatamente un lavoro, e di più un lavoro pre- 
paralo con lunghi e penosi studi e con tutte le spese 
necessarie alla propria istruzione : essa inoltre nou richie- 
de una materia da trasformare , poiché non debbono altre 
estranee forze della natura aiutare l’opera dell’uomo , co- 
me avviene nella formazione di tutte le proprietà materiali; 
e quindi essa sola merita , a differenza di qualunque altra 
operazione produttiva , il nome di creazione: essa pro- 
muove altresì eminentemente Io sviluppamento ed il per- 
fezionamento dell’ umanità : essa in fine , mercè della 
stampa , acquista un valore commerciabile , capace di 
soggiacere all’ azione delle leggi , e di fornire al pro- 
duttore i mezzi di sostentarlo e di appagare i suoi bi- 
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sogni — Che altro può dunque richiedersi per la legi;ti- 
mità della Proprietà’ Letteraria ? 0 questa sola fra 
tutte le specie di proprietà dovrà servire ai bisogni del- 
l’universale, e non a quelli del proprietario e primitivo pro- 
duttore ? 

Nulla adunque meglio che l’origine della Proprietà* 
Letteraria fa aperto l’errore professato dagli economisti 
inglesi dello scorso secolo nella massima — l'uomo nulla 
crea (lj. Egli non crea la materia, ciò è verissimo: ma se 
applicando alla medesima le sue attive facoltà v’imprime 
quelle qualità che la rendono utile, cioè il valore ; la ma- 
teria cosi modificata gii appartiene : e non gli apparterrà 
poi a maggior ragione una produzione intellettuale, nella 
quale egli creò tutto, cioè in certo modo la parte subiet- 
tiva e 1 obbielliva'ì Non si può dunque negar la proprietà* 
letteraria, senza sovvertire i principi naturali del Drit- 
to — È tale la forza di questa verità, che anche coloro i 
quali ripongono il fondamento della proprietà in ogni al- 
tro principio, non osarono giammai negare 1’ esistenza 
della proprietà immateriale, e specialmente di quella delle 
opere d’ingegno. « Y’à degli uomini, à detto un mese fa 
» in Francia l'eloquente difensore della proprietà’ lette- 
» raria sig. Lamarline alla Camera de’Depulali, v’a degli 
» uomini che lavorano con le mani, ve n’ à degli altri 
» che lavorano con la mente. Gli uni lottano con la terra 
» e le stagioni , e raccolgono i frutti visibili de’ loro 
» sudori : lottano gli altri contro i pregiudizi e 1* i- 
» gnoranza , bagnando così le loro pagine co’ sudori 

(1) E noto che Smith, e Ricardo negarono ai prodotti imma- 
teriali il nome di prodotti, ed al lavoro, di cui erano il fmlto, il 
nome di lavoro produttivo. 
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» dell' intelletto , sovente ancora con le loro lagrime, 
» e talvolta perfino col loro sangue , e raccogliendo- 
» ne , secondo i tempi , la miseria o il pubblico fa- 
ll vore , il martirio o la gloria. I risultameli di que- 
ll ste due specie di lavoro sono diversi , ma il titolo 
» del lavoratore è lo stesso ». Noi crediamo aver det- 
to di più : poiché dimostrammo ancora , che quello 
del letterato è di gran lunga più sacro e legittimo di 
quello dell’ artigiano e dell’ agricoltore. 

VI. Se poi fosse vero, che il possesso non possa mai se- 
pararsi dalla proprietà, ciò lungi dal nuocere, gioverebbe 
maravigliosamente al nostro assunto — Ed è perciò che 
non rammentiamo la notissima giuridica distinzione tra 
il possesso di fatto ed il possesso di dritto, secondo la qua- 
le il proprietario di un diritto di usufrutto, di un dirit- 
to di successione, o di un diritto creditorio non lascia 
di esserne proprietario sol perchè non à il possesso di 
fatto delle cose, al cui conseguimento il diritto mira — 
Messa dunque da banda simil considerazione , chi non 
sa che il possesso delle cose corporali è una finzion di 
legge ed una locuzion figurata ? I latini derivarono la 
voce possessio a sedendo, ovvero, secondo altri, a peduin 
posilione, perchè non possiamo concepire un possesso ma- 
teriale che nel contatto corporeo dell’ uomo e della cosa; 
tanto è ciò vero che nelle tradizioni del possesso gli an- 
tichi ricorsero ai simboli, cioè alla consegna delle chia- 
vi per le case, ed all’esercizio di qualche atto esterno 
di dominio ne’ fondi — Ma ove proprietà concepir non si 
potesse senza questa specie di possesso, uopo sarebbe che 
il proprietario corpore inslaret perennemente sulla cosa ; 
la qual condizione mancando, il diritto di proprietà ces- 
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serebbe. Quindi è che il possesso , sebbene richiegga un 
atto dell' uomo , pur tuttavia consiste precipuamente 
nell’ animo e nella volontà di usar da padrone della 
cosa che gli appartiene (1) , e per conseguenza con- 
viene egualmente alle proprietà materiali che alle imm a- 
teriali — Anzi a volersi esprimere con perfetta proprietà 
di voci, il vero e perenne possesso non può riguardare che 
le sole proprietà immateriali, le quali avendo nell’ uomo 
il loro cominciamenlo ed il loro termine, sono una parte 
inseparabile da lui , ed intimamente all’ individuo legata 
per tutto il tempo della vita (2): nè al certo Platone e 
Newton dopo aver consegnato alla scrittura i loro subli- 
mi pensamenti , cessarono di esser consapevoli de’me- 
desimi e di possederli nella loro coscienza- 

VII. Finalmente , se pur fosse vero che gli antichi 
giureconsulti non altrimenti avessero concepita la pro- 
prietà che sotto forma corporale , sarebbe tanto strano 
voler incatenare al loro giogo il progresso delle cogni- 
zioni legislative, quanto ridevole sarebbe voler oggi spie- 
gare i fenomeni della fisica con le sole dottrine di De- 


fi) In questo senso il giureconsulto Elio Gallo definì il 
possesso usus fundi, vel aediGcii , come Festo Pomponio ri- 
ferisce. E perciò i Giureconsulti Romani non richiesero mai 
il possesso materiale e di fatto , come condizione necessaria 
della proprietà; anzi dissero chiaramente: nil comune habet 
proprietas cum possessione. 

(2) Opportunamente van rammentate le notissime parole 
di Cicerone, il quale disse appunto delle letterarie conoscen- 
ze e lucubrasioni , che nobiscum pernoctant, peregrinante , 
rusticanlur. Pro Arcuia poet. VII. 17. 
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muorilo o di Aristotile — Ma è egli poi vero che i ro- 
mani giureconsulti non annoverarono fra i beni propri 
le cose immateriali ? Ed i diritti di usufrutto , di uso , 
di abitazione , di servitù, ed ogni altro diritto incorporale 
non costituivano una proprietà , trasmessibile e regolata 
dalle leggi comuni ad ogni specie di proprietà? E non 
disse Ulpiano che le azioni erano anch’esse una pro- 
prietà di colui al quale appartenevano (1) ? E nelle pri- 
me pagine delle istituzioni giustinianee le cose che son 
materia del dritto non sono esse divise in corpobalia 
quae sui natura tangi possunt , ed incorporali A quae in- 
tellectu tantum perciptuntur; e non vi è testualmente scrit- 
to che si può essere proprietario delle une e delle altre?-— 
Gli antichi giureconsulti non osarono dunque negare 
ciò che oggi nega la voce de ’ tipografi delle due Si- 
cilie : e se l’ avvocato scrittor dell’ opuscolo non vuol 
confessarsi digiuno de primi capi delle Instituta, dovrà 
almeno convenir della sua flagrante mala fede. 

Raccogliendo le cose fin qui dette , sembra già dimo- 
strato in confutazione delle prime assertive dell’opuscolo, 
esser la proprietà letteraria la più sacra ed inviolabile delle 
proprietà, come quella che è l’effelto dell’ applicazione 
delle facoltà spirituali dell’uomo alla produzione delle 
opere d’ ingegno , senza estrinseca cooperazione della 
natura: essa sola potersi dire veramente dall’uomo posse- 
duta: esser questo diritto indistruttibile dalla legge, poi- 
ché vien dalla natura ed è anteriore alle legislazioni po- 


( 1 ) A eque bonis adnumerabilur et si quid est in actionibuS , 
petitionibus , persequutionibus, nam haec omnia in bonis esse 
videntur. L. 49, ff, de verb. signi fc. 
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sitive ; e meritar perciò le stesse garentie che in tempi 
civili ad ogni altra proprietà si accorda. 

Vili. Ma queste ragioni, soggiunge la voce de' tipo- 
grafi, valevoli a stabilir la proprietà letteraria degli autori 
di opere originali, non possono almeno valere per le tradu- 
zioni: il traduttore non aggiunge che il solo cangiamento 
di linguaggio , la qual cosa non è altro che meccanismo. 

Tolga il cielo che da noi si consenta il nome di opera 
meccanica ad un genere di lavori intellettuali, il quale 
bastò a dar celebrità ai nomi di un Anguillara,di un Da- 
vanzali , di un Gargallo — Amiamo piuttosto di credere 
col d' Alembert, che per ben tradurre bisogna avere, se non 
egual forza d’inyenzione, almeno altrettanta intelligenza 
e perfezione di gusto dello scrittore originale; e molti 
e lunghi trattati furono scritti sull’arte di tradurre e sul- 
le difficoltà di una buona traduzione, i quali è permes- 
so ai tipografi, ma nou a qualsiesi scrittore, d’ignorare— 
Talvolta ancora l’ ufficio del traduttore va congiunto col 
malagevole studio dell’interprete, e domanda peregrine 
cognizioni archeologiche ed etimologiche , specialmente 
intorno le lingue morte : tal’ altra richiede doviziosa 
suppellettile di scientifiche conoscenze. Chiameremo poi 
particolarmente lavoro meccanico le buone traduzioni 
poetiche , che i severi critici dicono impossibili ? 

Ma a parte tutto ciò , è o pur no la traduzione un 
lavoro dello spirito e dell’intelligenza? Nasce con tutti 
gli uomini inoltre l’abilità di tradurre, o richiede lun- 
go e dispendioso studio delle due lingue ? Ed il risul- 
tamelo di questo lavoro è una produzione novella , o 
forse non è che la stessa produzione originale? Ed in 
quest’ ultima ipotesi sarebbe mai giusta e razionale 
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la conseguenza di esser devoluta la proprietà della tra- 
duzione al pubblico anziché all’ autore originale ? Co- 
stui solamente potrebbe disputarla, non il pubblico al 
certo — Ma il diritto di proprietà degli autori originali 
non può abbracciare che il divieto della usurpazione 
della sostanza e della forma insieme de’ loro prodotti , 
cioè dell’ integrità di questi ; ed in conseguenza poi- 
ché il traduttore separando la sostanza dalla forma di 
un’ opera , s’ impadronisce soltanto della prima , e di 
forma affatto diversa la riveste ; egli non usurpa in 
danno del proprietario , ma crea un nuovo prodotto, 
fornito di nuova speciale utilità pe’ conoscenti la lin- 
gua della traduzione ; e perciò a lui solo la proprietà 
del nuovo prodotto debhe appartenersi. 

Ciò che poi a questo proposito l’ autor dell’opusco- 
lo aggiunge , è un ammasso di cose false ed inesatte 
o di niuna influenza — Paragona egli il traduttore ad un 
giardiniere che coltivando il primo ne’ nostri climi una 
pianta esotica del Perù o del Messico, facciasi a pretendere 
perciò la proprietà del fondo, o almeno di quella piànta 
cosi esclusivamente da non permettere a chiunque altro 
d imprenderne egualmente la coltivazione — Dopo aver rin- 
graziato l’ autor dell’opuscolo della nobiltà del parago- 
ne , gli facciamo osservare che, secondo lui, il fondo 
nel quale la pianta esotica siesi trapiantata, vien rap- 
presentato dalla lingua o dalla nazione a cui appartiene 
il traduttore , e la pianta in esso coltivata figura la 
traduzione. Ma qual traduttore mai potrà sognarsi di 
pretendere la proprietà di una nazione o di una lin- 
gua in cui abbia eseguito una traduzione ? — Il giardi- 
niere poi può impedire al certo ad ognuno 1’ usurpa- 
zione della sua pianta ; ma non impedirà che altri 
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d’ altronde si procaccino piante simili e secondo i loro 
mezzi le coltivino : ed il traduttore del pari à dirit- 
to unicamente d’ impedire il contraffacimento della sua 
traduzione , lasciando però a tutti la libertà di proc- 
curarsi il libro originale e di eseguirne una traduzione 
novella — Ecco dunque dove conduce il paragone, pre- 
sentato nell’ opuscolo con tutta la gravità di un argo- 
mento. 

Si duole egli inoltre, che la moltiplicità delie tradu- 
zioni abbia venduto a' nostri giorni assai ristrette le co- 
noscenze delle lingue straniere: ciò che riceve la più so- 
lenne smentita dal fatto, dappoiché nessun altro seco- 
lo più del nostro vide diffuso da per tutto lo studio e 
la conoscenza di molliplici lingue , o potè vantare un 
poliglotto pari al vivente Cardinal Mezzofante. 

Dice, che quando rare eran le traduzioni, si acquistava 
maggior profondità nelle scientifiche dottrine : il che vale 
quanto dire , che il facilitato commercio del pensiero, 
e la rapida propagazione delle scoperte e de’ lavori di 
tutti gli scienziati del mondo arrechino pregiudizio al 
progresso delle scienze !! 

Invoca finalmente , come ragion di esclusione della pro- 
prietà delle traduzioni , il Decreto del 20 marzo 1829 , il 
quale presso noi promise soltanto di accordare alle medesi- 
me, secondo i casi particolari , una privativa: quasi che 
le leggi fossero stazionarie e sottratte all'influenza del- 
la civiltà e de’ lumi , che tutto giorno si accrescono e 
ne domandano il perfezionamento. Oltre a che è ben 
facile ravvisare in quella stessa riserba la più eloquen- 
te confessione dell’esistenza di un diritto inviolabile ri- 
conosciuto dalla coscienza universale. 

Ecco con quali armi si osa far guerra alla Proprie- 
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ta' Letteraria , ed alle garentie che per la medesima 
si reclamano. 

IX. Ma tornando donde partimmo , qual’ estensione 
aver debbono le garentie del diritto di proprietà ? Tut- 
t’ i codici non àn saputo definirle che con una forino- 
la di negazione ; esse consistono nell’ impedire a chiun- 
que, fuori del proprietario, di goderne ed usarne ad ar- 
bitrio — La estensione del divieto è varia quindi se- 
condo la varia natura delle proprietà ; ma per regola 
generale cessa dove cessa il fatto dannoso al proprie- 
tario. E perciò che la garenlia della proprietà fon- 
diate si limita ad impedirne 1’ usurpazione ed il dete- 
rioramento; mentre quella della Proprietà’ Lettera- 
ria deve comprendere il divieto delle contraffazioni , 
senza di che questa proprietà sarebbe una vóta parola; 
ed altre specie di proprietà in fine non possono repu- 
tarsi abbastanza guarentite, che mercè la proibizione 
benanche di vederle , come accade pe’ serragli di fie- 
re e per ogni altro oggetto raro che stimolar possa 
la curiosità del pubblico. 

X. Il divieto intanto di usurparmi una casa o una 
terra può intendersi diretto ai soli nazionali , ovve- 
ro la garentia della mia proprietà deve estendersi an- 
che in faccia agl’ individui di tutte le altre nazioni ? — 
Niuno oserebbe al certo dire , che se un francese , 
un inglese o un americano venissero ad usurpar l’una 
o l’ altra , io non avrei diritto a lamentarmene. In qual- 
sivoglia paese la mia proprietà si trovi , sfe vi son leg- 
gi e garentie , sosterranno il mio diritto contro l’ in- 
giusto fatto dell' usurpatore , di qualunque nazione egli 
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sia — Potrebbe essere altrimenti della Proprietà let- 
teraria ? Se la contraffazione di un’ opera può esser fat- 
ta in esteri paesi , sarà meno una offesa al mio di- 
ritto ? Le leggi di quei paesi potranno bensì non ri- 
conoscerlo , potranno interdirmene I esercizio ; ciò si 
traduce in quest’ altra proposizione: le leggi di quei 
paesi potranno essere ingiuste poco illuminate. Ma è chia- 
ro che ammesso una volta il diritto di proprietà lettera- 
ria e guarentito dalle leggi positive , esso esclude dalla 
libertà di contraffare la mia opera non i miei soli conna- 
zionali , ma lutto il resto del mondo — 

È qui pur tuttavia che sorge una distinzione, la qua- 
le a noi sembra importantissima , ed a cui finora non 
àn posto mente gli scrittori della materia. Gli este- 
ri appo i quali si teme che avvenga la contraffazio- 
ne , parlano o no la medesima lingua in cui 1’ ope- 
ra è scritta ? Se il loro idioma è diverso, il caso di 
una contraffazione sarà più che rarissimo , perchè sem - 
pre pochi nella massa di una nazione sono i cono- 
scenti di una lingua straniera : ed inoltre il divieto 
di contraffare sarebbe inutile , tosto che 1* autore non 
à diritto d’ impedire che alla sostanza della sua opera si 
dia un abito ed una forma diversa , che cioè se ne faccia 
una traduzione, la quale assai più colà può venir deside- 
rata e diffusa di una semplice contraffazione — Ma se sotto- 
posti a diverso reggimento e costituenti soltanto un di- 
verso Stato circa il politico consorzio, parlano essi però 
la stessa lingua dell’ autor dell’ opera; chi non vede che 
presso costoro, tutti conoscendo la lingua in cui 1’ ope- 
ra è scritta , e non potendo abbisognar di una tradu- 
zione , ma di una semplice ristampa , cioè di un’ ap- 
propriazione c moltiplicazione con mezzi meccanici 
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de’ pensieri, delle frasi, delle parole , dell’ intera sostan- 
za e forma dell’ opera ; il danno del proprietario sarà 
grave, frequente, ed utilmente riparabile col divieto delle 
contraffazioni ? 

Da ciò è agevole il conchiudere , che se una reci- 
procanza di garentie verso la proprietà letteraria tra l’In- 
ghilterra e la Francia ( di che fa menzione 1’ autor del- 
l’ opuscolo ) si fosse stabilita , non sarebbe essa stata 
che conforme alla giustizia ed al dritto : ma appuu- 
to perchè era inutile , e mentre pochissimo o niun bene 
arrecar poteva agli autori, avrebbe menalo a conseguen- 
ze disastrose per quelli Stati sotto altri rapporti , le 
pratiche all’ uopo intraprese non ebbero finora alcun ri- 
sultaraeuto— Ma una reciprocanza di garentie fra tutt’i di- 
versi stati componenti 1’ Alemagna (1) e fra tutt’ i pic- 
coli Stati Italiani , tra i quali vi è uniformità di lin- 
guaggio , è per 1’ opposto non solamente giusta ed utile, 
ma essenzialmente NECESSARIA , se non si vuol ri- 
durre in questi paesi il diritto della Proprietà Lettera- 
ria ad un giuoco e ad una chimera. 

XI. Ciò basta a dimostrare , che la reciprocanza di 
garentia tra gli Stati parlanti una medesima lingua è ne- 
cessaria ed inerente al diritto della proprietà letteraria. 


(I) In fatti fn dal 1832 la Dieta Germanica con decretò 
del 6 settembre ammise la reciprocanza della Proprietà Lette- 
raria in tutti gli stati della Confederazione; dal qual provve- 
dimento grandissimi vantaggi già predicano avvenuti i gior- 
nali tedeschi. Nove anni dopo , in Italia si fa quistione, se 
possa e debba un tale esempio imitarsi ! 
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Ma anche senza questa dimostrazione, che osiain credere 
inoppugnabile, avrebbe avuto ragione l’A. dell’opusco- 
scolo di dire che la garentia della proprietà letteraria 
non può mantenersi giusta , se non quando è ristretta 
nel solo territorio delBegno, lasciando libere le ristam- 
pe nell’ estero ? Dunque , a suo dire , la convenzione 
finora accettata dall’ Imperatore d’ Austria e da tutt’ i 
Governi Italiani sanziona un’ ingiustizia !! Son dunque 
per egual ragione ingiusti i tanti trattati di commercio e le 
altre convenzioni internazionali dirette alla protezione del- 
le proprietà fondiali o mobiliari ! E che altro fu 1’ aboli- 
zione Europea \Jel diritto di albinaggio , se non una so- 
lenne garentia della proprietà da una nazione all’ altra ? 
Ed alla sola Proprietà Letteraria , alla proprietà vera , 
e che può chiamarsi la regina delle proprietà, non po- 
trà accordarsi protezione con trattali e stipulazioni re- 
ciproche tra le nazioni , senza offender per la semplice 
materia di queste convenzioni la giustizia ? Accetti chi 
può l' assurdità di queste conseguenze. 

XII. Gli avversari della Proprietà Letteraria vinti nella 
quislione di stretto dritto e di giustizia , non però si 
scoraggiano: ricorrono con maggior fiducia alla quistione 
economica, allegando i danni che dal nuovo provvedimen- 
to pensano dover presso noi risentire l’arte tipografica, la 
pubblica ricchezza, ed il progresso delle scienze, delle lettere 
e delle arti, tostochè il capriccio de 'proprietari delle opere 
potrà elevare oltre il dovere il prezzo delle stesse , ren- 
dendone impossibile l'acquisto, e non vi sarà scampo dal- 
la loro avidità per lo divieto universale delle ristampe. 

Pria di venir mostrando partitamente nel fatto che 
la reciproca garentia della proprietà in dispula debba cs- 
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ser cagione non di menomo danno , ma al contrario 
di vantaggi grandissimi a tutti questi nazionali interes- 
si , premettiamo tre considerazioni generali. 

Prima — Oserebbe alcuno sostenere, che bisogna per- 
mettere l'usurpazione della proprietà fondiale, perchè al- 
trimenti il proprietario potrebbe non consentire a ven- 
derla a prezzi equi , ma a capriccio ? Merita forse il 
nome di proprietario colui che può venir obbligato a 
ceder la sua proprietà alle condizioni che piace ad uu 
altro d’ imporgli ? — Ciò che non ammette disputa ri- 
guardo ad ogni proprietà , non ostante qualunque dan- 
no derivar ne potesse alla classe de’ compratori , sarà 
dunque alla sola proprietà letteraria conteso ? Se il pro- 
prietario di un libro non può obbligare il proprietario di 
una casa a cederla per quel prezzo che a lui piace di pa- 
gare; qual' eguaglianza vi sarebbe mai a pretendere che 
egli dal suo canto non imponga pure ad arbitrio il prez- 
zo al suo libro? Ma tranne la rara eccezione di qualche 
singolare e bizzarro cervello, che non deve entrar nelle 
considerazioni del legislatore (1), le leggi regolatrici del 
prezzo di tutte le cose commerciabili sono ognora nell’or- 
dine economico i bisogni o la richiesta del prodotto da 
una parte e la quantità di prodotti egualmente utili dal- 
l’altra — Quindi in fatto di commercio librario, poiché il 
capriccioso prezzo allontanando i compratori farebbe ces- 
sar le richieste di un dato libro , e formar per cura di 


(t) A coloro, i quali pretenderebbero che non la regola, ma 
le eccezioni richiamar dovessero l attenzione di chi fa una 
legge , non sarebbe mai abbastanza ripetuto quell antico ro- 
mano aforismo : quod semel aut bis accidil , praetereunt 
legislatore». 


autori diversi qualche altra opera mcn dispendiosa sulla 
stessa materia o un compendio della prima; tali fenome- 
ni avrebbero necessaria influenza sul prezzo, che a’ pro- 
prietari di opere piacesse ai loro libri assegnare. 

Seconda — La Proprietà Letteraria anzi è la sola fra tutte 
che contiene in sè stessa un freno all’ipotetico capriccio 
degli autori, imperocché costoro essendo guidati ad un 
tempo dal principio del lucro e da quello della gloria, e 
questa non potendosi ottenere che mercè la diffusione 
e propagazione dell’ opera ; si troverà nel secondo di 
questi desideri un salutare ostacolo e temperamento al- 
l’avidità forse suggerita dal primo: e quindi la proprie- 
tà letteraria è quella sola, nella quale sarà sempre meno 
da temere da parte de’ proprietari esagerate pretensioni 
di eccessivi prezzi. 

Terza — Ma si dirà che possono spiegar queste preten- 
sioni gli editori o cessionari della proprietà dell’opera , i 
quali non dividono il desiderio della gloria coll’ autore, 
e che intanto l’impedita lettura e diffusione di un libro, 
forse oltremodo utile al progresso del sapere, include 
manifesto pregiudizio non ad un individuo o ad una 
classe, ma in nltimo risullamento a tutto il pubblico — 
Ebbene: in tali estremi casi potrebbe ancora ricorrersi 
all’espediente additato dal Corate , alla espropriazione 
per causa di pubblica utilità, ammessa dalle leggi indi- 
stintamente riguardo ad ogni specie di proprietà, me- 
diante giusta indennizzazione al proprietario. Conciliato 
allora il diritto di proprietà co’ bisogni pubblici, cia- 
scuno dietro tale iudennizzaraento avrà libera facoltà 
di ristampare l’ opera dichiarata utile al pubblico — Altri 
mezzi sono stati ancora proposti e possono escogitarsi: 
desiderando taluno che il prezzo di vendita de’ libri 
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venga rogolato dalla pubblica autorità, come si fa degli 
alimenti di prima necessità; ed avendo altri proposto 
che dalla morte degli autori sia libera e permessa la 
ristampa delle loro opere , riserbata agli eredi ( du- 
rante il periodo della proprietà) la percezione di un 
dritto proporzionato al numero e prezzo degli esempla- 
ri (1). È certo intanto che ognuno di questi espedienti 
suppone la proprietà letteraria , non la distrugge. 

L’ esposte cose renderebbero inutile la quistione di 
fatto della realità de’ danni che si presagiscono per noi 
come effetti necessari dell’ accettazione della convenzio- 
ne : ma non volendo lasciare alcuna parte dell’opusco- 
lo senza risposta , dimostreremo facilmente che niun 
danno può derivarne nel nostro paese al progresso de' 
lumi, alla pubblica ricchezza, ed all’arte tipografica, ser- 
bando avvedutamente un ordine inverso a quello della 
Voce de’ Tipografi , la quale incomincia a domo sua, e 
mette gl’ interessi propri innanzi a tutti gli altri. 

XIII. Chi dice, che per favorir la diffusione de’ lumi 
debba calpestarsi il diritto di proprietà degli autori, e 

(1) È questa la proposta che leggiamo fatta dal eh. conte 
de vigny nella Rivista de’ due Mondi , in un eloquente ar- 
ticolo a favore della Proprietà Letteraria, scritto in occasio- 
ne della conoscenza da lui fatta di una vecchia cieca ed in- 
digente figliuola di Sedaine, che fu uno de'più rinomati scrit- 
tori drammatici fiorili in Francia nello scorso secolo. Se la 
Proprietà degli autori avesse trovato in Francia sufficiente 
garentia dopo la loro morte, i francesi non sarebbero costretti 
ad arrossire di questa rivelazione l ( Revue des deux mon- 
des — 15 Januicr 18il.) 

* 
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permettersi a qualunque libraio di moltiplicare ad arbi- 
trio, senza indennità al proprietario, gli esemplari di 
tutti gli scritti che meltonsi in luce, potrebbe ancora 
fare un altro passo, e dire che a tutt’i lettori debba per- 
mettersi di prender qualunque libro da’librai senza pa- 
garne loro il prezzo : non sarebbe questo il miglior 
mezzo di spandere rapidamente ogni sorta di conoscen- 
ze ? Ma questo mezzo, si dirà, non avrebbe che un’uti- 
lità momentanea e passaggiera, giacché i librai non ve- 
dendo più garentite le loro proprietà, non farebbero più 
stampare ed esporre al pubblico alcun libro. Ciò è in- 
contrastabile : ma non deve forse avvenir lo stesso per 
gli autori , ne’ quali la mancanza di garentia della pro- 
prietà letteraria spegne il desiderio' di comporre ? O il 
letterato sarà condannato egli solo a rappresentar nella 
società una parte tanto sublime e disinteressala, che lo 
faccia considerare uomo di altra specie , anzi un es- 
sere spoglio di tutte qualità di umane ? Aneli’ egli à 
bisogni , e questi sono ordinariamente la causa che 
induce 1’ uomo al lavoro ed alla produzione : or pri- 
varlo de’ benefici effetti del suo lavoro non è un di- 
struggere o scemare i molivi propri a determinarlo ai 
penosi sforzi, ai sacrifici, all’utile applicazione dell’in- 
gegno ? Anch’ egli à il più delle volte una consorte e 
figliuoli ; e 1’ amor della conservazione c dell’ingrandi- 
mento della famiglia è forse il più energico degli uma- 
ni sentimenti: di che non sarà dunque capace l’autore che 
saprà di preparar nella sua opera la sussistenza de’ suoi 
più cari? Dunque la garentia della proprietà letteraria, ac- 
crescendo lo stimolo a comporre opere di generale utilità 
cd importanza, poiché il loro valore non può crescere che in 
ragion diretta di queste condizioni; favorirà il progresso 
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delle scienze, delle lettere e delle arti, e l’ accrescimento 
de’ lumi, anziché danneggiarli — Se la proprietà letteraria 
non fosse in alcun luogo garentita, a che gioverebbe mai 
la libera facoltà delle ristampe, quando non si produr- 
rebbero opere importanti e degne di venir ristampate ? 
Cercar la libertà delle ristampe a discapito de’ fonti della 
produzione delle opere d’ ingegno , anzi disseccandoli, 
è l’ imitare il villico della favola che preparò i granai 
senza darsi cura alcuna di seminare il grano che dove- 
va in essi riporre !.. 

Chi non sa poi quanto possa il più piccolo incorag- 
giamento , la speranza del più leggiero lucro ne’ nostri 
scrittori , già disposti dalla natura e dall’ influenza del 
nostro bel cielo a grandi e facili concepimenti? Àbbiam 
sotto gli occhi l’ esempio maraviglioso del numero 
considerevolissimo delle produzioni drammatiche nazio- 
nali, che rappresentate si sono nel corso di un sol anno 
nel teatro de’ Fiorentini , oltre a quelle non approvate 
dalla Direzione degli spettacoli : più di quaranta fra 
drammi e tragedie sono stati in un anno composti 
per la lontana speranza di meschinissimo premio di du- 
cati 25 a 50 da aggiudicarsi in seguito di concorso. 
Anche qui la gloria si consideri come parte del premio: 
ma non può dirsi pure lo stesso di ogni altra produzio- 
ne letteraria ? 

Secondo questo ragionare la proprietà letteraria potreb- 
be godere illimitate e perpetue garcnlie senza tema di 
danno alle lettere. Ma pur se fosse altrimenti , e se il 
diritto de’ proprietari dovesse rendersi compatibile con 
le pretensioni del pubblico de’ lettori, questo tempera- 
mento già trovasi nella convenzione , la quale modifica 
ed attenua i diritti degli autori sino a considerar que- 
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sii poco più che semplici usufruttuari delle loro opere. 
Quindi è che mentre ogni altra proprietà è trasuics- 
sibile ai più lontani discendenti ed ai collaterali sino 
al dodicesimo grado, la sola proprietà letteraria non du- 
ra che 30 anni dopo la morte dell’ autore , cioè cessa 
il più delle volte avanti che finisca la vita de’ figli di 
lui. Non è questo 1’ aver già troppo favorito la classe 
de’ lettori in danno degli autori? 

XIV. Vediamo ora, se sia da temere qualche danno alla 
pubblica ricchezza ( ciò che 1’ autore dell’ opuscolo con 
ammirabile esattezza di linguaggio economico dice dan- 
no della finanza ! ). Vedesi primamente nella sua argo- 
mentazione riprodotto il sofisma, già screditato da tutti 
gli economisti, della bilancia commerciale, cioè del cal- 
colo se il nostro commercio librario sarà attivo o pas- 
sivo verso gli altri stali italiani , e se maggior moneta 
uscirà dal reame per andar nelle mani de’ tipografi e 
librai del resto della penisola , di quella che nel re- 
gno sarà per introdursi in pagamento de’ nostri libri — • 
Basta quindi l’aver soltanto enunciato dove tendono gli 
argomenti dell’autore, per dispensarci dal dimostrare che 
P ingresso e l’ uscita del numerario non sono la misura 
della vera ricchezza di un paese , e dal confutare un 
errore diffinitivamente rigettato dalle materie disputa- 
bili dell’Economia , dopo ciò che ne scrissero Smith 
e Say. 

Ma non è difficile provar che nel fatto debba anche 
la ricchezza monetaria venir considerevolmente vantag- 
giata dall’accresciuta garentia della proprietà letteraria — 
Abbiam veduto fin dal principio di questa scrittura, che 
noi non siamo già poveri di opere universalmente com- 
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mendale e desiderate, c che possiam reggere alla concor- 
renza di qualunque altro stato d’Italia. Abbiam pure os- 
servato che la garenlia della proprietà letteraria non può 
mancare di crear nuovi potenti stimoli alla produzione di 
opere utili e degne di ristampa. Or quando esse non 
saranno nel patrimonio comune, e quando 1’ Italia tutta 
non potrà provvedersene che dagli editori napoletani ; 
non si accrescerà per necessaria conseguenza l' importa- 
zione della moneta nel regno da una parte, se dall’al- 
tra se ne accrescerà pure 1’ esportazione per la com- 
pra delle opere pubblicate nella superiore Italia? E quan- 
do fuori del reame si bramerà stampare o ristampare 
un’ opera di autor napolitano , non dovrà pagarsene il 
prezzo a costui o a’ suoi discendenti dall’ estero edito- 
re? — Ciò per le opere originali — Quanto alle traduzioni, 
non sappiamo persuaderci che la prima traduzione di 
un libro sia sempre la migliore: quindi ammesso pure 
c he i libri di altre lingue pervengano a noi più lardi 
che al resto dell’ Italia, ci è forse interdetto farne nuo- 
ve traduzioni migliori, o per lo meno egualmente buo- 
ne di quelle precede:) temente pubblicale in altri stati Ita- 
liani ? Mancano forse a noi traduttori intelligenti ed a- 
bili , quando si voglia pagare la loro fatica o con- 
ceder loro la proprietà delle traduzioni? 11 solo meri- 
to delle traduzioni adunque deciderà delle richieste che 
noi far dovremmo delle altre eseguite nell’ Italia supe- 
riore, o far dovrebbe questa delle nostre — 

Ma il ribasso del prezzo, che da noi finora ottenevasi 
su i libri degli altri paesi d’ Italia, cesserà, cessando il 
timore delle ristampe di essi tra noi! — Questo ribasso 
primamente non è stato mai goduto dal pubblico de’ letto- 
ri, mi è servilo soltanto a saziar 1’ avidità di qualche 
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libraio , ed à giovato unicamente ai suoi interessi; ciò 
eh’ è affatto indifferente alla quistione. Ma oltre a ciò 
il ribasso si continuerà a godere sulle traduzioni , per- 
chè gli editori dell’ alta Italia sempre avrebbero a te- 
mere se non la ristampa dell’ identica versione in Na- 
poli, al certo qualche nuova traduzione ; e quindi ac- 
corderebbero pure, come per lo innanzi.il ribasso — Quan- 
to ai pochi libri originali, essi in ciascuno stato italiano 
si compensano co’ nostri, i quali (come dicemmo) cre- 
sceranno sempre più per numero ed importanza : e 
quindi o cesseremo di accordare e di godere a vicenda 
ogni ribasso , o saremo nel grado di accordar su’ nostri 
libri quella stessa condizion di ribasso che otterremo 
su’ libri degli altri paesi italiani. 

Ma, in (ine si dirà, il cambio oggi in uso tra i librai 
di un terzo della valuta delle loro contrattazioni in li- 
bri cesserà anch’esso, quando dovremo necessariamente 
comprare i libri dell'alta Italia senza poterli ristampare, e 
così dovremo tutto il valore de’ libri pagare in moneta! — 
Ciò avverrebbe innanzi tutto reciprocamente a nostro prò 
e danno insieme. Ma se pur fosse vero che abbiam più noi 
bisogno de’ libri stampati nell’ alta Italia, che questa de’ 
nostri, e che quindi la sola estrazione della nostra moneta 
sarebbe certa e necessaria, con niuna o pochissima spe- 
ranza di ritorno; potremmo rammentare che presso noi 
peculiarmente a questo male servirebbe di rimedio un 
altro male , cioè il dazio gravoso sull’ importazione de’ 
libri stranieri nel regno; giacché secondo 1’ ultimo De- 
creto non essendo il dazio rimesso o allevialo che nel 
solo caso in cui i libri stranieri entrassero nel regno 
in permutazione de' nostri , è facile il prevedere che 
per non anticipare il pagamento del dazio gli editori o 


Digitized by Google 



— 32 - 

librai del resto d'Italia accetteranno in ogni caso il cam- 
bio de’ libri napolitani. 

Per tali modi, messo al coperto da ogni dannosa al- 
terazione il nostro commercio librario circa il ribasso 
ed il cambio ; sarebbe impossibile 1’ accrescimento del- 
l’ estrazione del nostro numerario per acquisto di libri 
degli altri stati Italiani ; e quindi, anche a senso del- 
l’autor dell’opuscolo, non si potrebbe temer detrimento 
alla pubblica ricchezza. 

XV. Diamo avvedutamente in ultimo luogo uno sguar- 
do agl’interessi de’ nostri tipografi , per mortificare l’e- 
goismo della lor voce, che ad essi vorrebbe posposti 
quelli del pubblico , degli autori , e di tutto il resto 
del mondo. 

Quanti sono in primo luogo questi tipografi ? Poche 
centinaia di persone imporranno la legge della loro a- 
vidità a molli milioni che non son tipografi, e che, sic- 
come dimostrammo, saran beneficati dalla proprietà let- 
teraria ? E quanto non à fatto finora il Governo per 
proteggere i nostri tipografi contro la concorrenza 
delle straniere edizioni , e per promuovere il miglio- 
ramento della loro arte ; c come àn saputo essi cor- 
rispondere ? Se nella loro maggior parte non sanno o 
non vogliono produrre e mettere nel commercio li- 
brario lavori che regger possano al paragone di quelli 
di ogni più abbietta tipografia italiana; con qual ragione 
deplorano la loro condizione men florida e prospera di 
quella de’ tipografi degli altri stati d’ Italia? Dovranno 
gli autori rinunziare a’ loro diritti e condannar sè stessi 
all’indigenza , per dare nella libertà di deformi ristam- 
pe un alimento alla pigrizia o ignoranza di costoro, ed 
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un compenso alla lor meritata miseria ? Lo dicano gli 
uomini di senno. 

Ma ben ponderate poi le cose , dov’ è che il nuovo 
sistema pregiudicherà a’ loro interessi ? Abbiam dimo- 
strato , che potendo presso noi sempre pubblicarsi 
nuove traduzioni di libri oltramontani , diverse da 
quelle forse antecedentemente stampate in Italia , le 
nostre tipografie nulla perderebbero riguardo alle tra- 
duzioni — Nè ci move punto la 'difficoltà a cui ricor- 
re il campione de’ tipografi , che cioè la possibilità 
d’ incontrarsi nelle diverse traduzioni qualche identità 
di frasi o di parole, sarà mal seme che frutterà non 
pochi litigi, sostener potendo l’autor della prima tradu- 
zione che la seconda ne sia una semplice contrafrazione— ■ 
Perciò, rispondiamo , sono istituiti i Tribunali ; ed ò 
questa la prima volta in cui un avvocato siesi spa- 
ventato de’ litigi ! Qual riso non ecciterebbe colui che 
scorgendo nella proprietà mobiliare o immobiliare la 
fonte inesausta di pressoché tutte le liti agitate ne’ 
tribunali , si facesse a chiedere 1’ abolizione di ogni 
proprietà , per impedire il danno dalle liti derivante ? 
Non è meglio fondato l’ argomento avversario. 

Ciò per le traduzioni. Quanto alle opere originali poi, 
avendo io voluto ricorrere al linguaggio certo ed infallibi- 
bile delle cifre , per vedere nel fatto a qual numero 
sommassero in un anno le opere originali dell’alta Italia 
che tra noi si ristampano; dietro esattissimo calcolo sopra 
officiali riscontri, ò trovato che sono appena 3 per ogni 
100 — Qual’è dunque la grave perdita a cui si esporranno 
le nostre tipografie? Non continueranno esse a ristampare 
le altre 97 opere come prima , cioè tutt’ i libri clas- 
sici antichi , i moderni anteriori all’ultimo trentennio, 
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le nuove opere originali nostre , le successive edizioni 
delle medesime , e le nuove traduzioni di qualunque 
libro scritto in idioma straniero ? 

Ma se pure una frazione inGnitesimale di lavoro tol- 
to alle tipografie napolitane meritar potesse un compen- 
so; non ne arreca loro d’altronde uno sufficiente la stessa 
reciproca garentia della Proprietà’ Letteraria? — Tutte 
le ristampe delle opere nostre che prima si eseguivano 
nell’alta Italia, occuperebbero d’indi in poi le tipografie 
nazionali — I tipografi napolitani inoltre potrebbero anch’ 
essi acquistare la proprietà di opere, delle quali annun- 
ziassero la vendita gli scrittori di tutti gli altri stati 
Italiani , e qui stamparle al coperto da ogni contraf- 
fazione — E quegli stessi capitali , di cui al presente 
mancano le nostre tipografie, e senza de’ quali è im- 
possibile che 1’ arte veramente si rilevi e migliori, sol- 
tanto dietro la perfetta garentia della proprietà letteraria 
potranno rivolgersi su questo ramo d’ industria e fecon- 
darlo. Finora certa era la perdita del capitale impiegato 
fra noi nella stampa di un’opera, tanto nel caso eh’ essa 
fosse inutile e cattiva, per la mancanza di spaccio che ne 
conseguitava, quanto nel caso che riescisse eccellente ed 
universalmente desiderata , per le pronte economiche 
ed eleganti ristampe che ne facevano le altre tipogra- 
fie Italiane : e quindi i capitali rifuggivano da simi- 
li imprese, ed in mancanza di essi l’ arte della tipo- 
grafia doveva di necessità languire : ma ammessa la 
reciproca garentia della proprietà letteraria , ogni capi- 
talista consentirà a prender parte ad una speculazione 
tipografica, tosto che sarà certo di non poter temere con- 
correnza di straniere edizioni c ristampe, riguardo ad un’ 
opera che si giudichi doversi trovar buona ed impor- 
tante c favorevolmente accogliere dal pubblico. 


— do- 
la fine la venuta de’ tipografi dell'alta Italia nel regno 
a fondarvi nuovi stabilimenti tipografici , (di che l’au- 
tor dell’ opuscolo estremamente teme , perchè scrive 
nell’ interesse delle persone e non dell’ arte), sarebbe il 
più propizio degli avvenimenti : chè in tal modo mol- 
plicandosi nel regno le buone edizioni , ed arrecando- 
vi essi tipografi i loro capitali , le loro relazioni com- 
merciali e la loro abilità; concorrerebbero ad allonta- 
nare tutt’ i temuti danni , e renderebbero ad un tem- 
po grandi servigi al progresso de' lumi , alla pubblica 
ricchezza , ed all’ arte tipografica , nell’ interesse del- 
la quale, e notvcerto delle persone di alcuni tipografi, 
protestiam noi per lo contrario di aver impiegato que- 
ste ultime linee del nostro lavoro. 

XYI. Non rimane che apprezzare un ultimo ostacolo 
opposto alla Convenzione, il quale si fa consistere in qual- 
che lievissimo e parziale inconveniente che possa incon- 
trarsi nell’esecuzione della medesima, o nella difficoltà di 
ottenerne tutto il bene possibile, attese le condizioni del- 
la nostra censura, il dazio su’ libri stranieri, il divieto esi- 
stente nell’ Italia superiore di accogliere spacciatori di ope- 
re e libri , e tipografi esteri , mentre noi ne siamo asse- 
diati (lj ; e cose simili. 


(1) E assolutamente falsa l’ esistenza di sì esteso divieto : 
in ogni paese dell' Italia potrebbero i tipografi e librai napo- 
litani liberamente stabilirsi. Nel solo Regno Lombardo Ve- 
neto è proibito non solo agli esteri, ma anche a quegli stessi 
regnicoli , di esercitare il mestiere de' colporteurs o venditori 
ambulanti de' libri , che in dialetto lombardo chiamami bu- 
chinisti ; e ciò non c che un atto di politica vigilanza sulla . 
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Ma qual giusta ed utile novità legislativa o economi- 
ca fu mai senza passaggieri inconvenienti sotto qualche 
particolar rispetto? Basta intanto l’opporli per distrug- 
gere una cosa indistruttibile , un diritto ? Quali scon- 
certi non produssero nella Gran Brettagna le macchine 
alla prima loro introduzione? — Sarà dunque obbligo e 
cura del Governo intendere all’indagine di tali effetti, 
e prevenirli o allontanarli con opportuni regolamenti; 
c noi siam certi che tutt’ i governi contraenti faranno 
a gara per rendere più completo e sensibile il benefi- 
zio della Proprietà’ Letteraria. Ciò anzi è lette- 
ralmente preveduto e promesso da parte di tutt’i So- 
vrani accettanti la Convenzione , giacché nell’ art. 25 
della medesima si obbligano a comunicarsi reciproca- 
mente i regolamenti che anderanno a fare circa l’age- 
volamento della esecuzione di essa, circa la determina- 
zione della originalità ed anteriorità dell’ edizioni ed 
opere di arte, circa la censura, le proibizioni ec. ec. ec. 
Escluder poi tali difficoltà , ed allontanare i magnifica- 
ti inconvenienti col distruggere un diritto certo e sacro, 
qual' è quello degli scrittori ; è un troncare senza scio- 
gliere il nodo. Sarebbe assai semplice il costruire ua 

stampa : ogni altra specie di commercio librario vi è permes- 
sa egualmente a tulli. Ne' rimanenti stati italiani anche i 
colporteurs , naturali o esteri , sono egualmente tollerati — 
Quanto alla censura ; in Roma, in Modena, ed anche sotto 
speciali riguardi in Piemonte ed in Lombardia , essa vince 
in rigore quella di Napoli ; e pure in que paesi la Conven- 
zione è stata senza ostacolo introdotta — Veggasi dunque quanta 
inesattezza e quanta esagerazione si trovi ne' pretesi incon- 
venienti additati nell' opuscolo I 
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politico sistema sulle rovine di tutl’i diritti privati. Ma 
ciò non è proprio de’ governi illuminati e civili — Ri- 
conosciamo dunque anche noi con gli avversari la uti- 
lità di analoghe provvidenze per mettere in armonia con 
la proprietà letteraria i più minuti elementi della pubblica 
amministrazione: ma siamo ben lontani dal divider con es- 
si l’idea di potersi a questo scrupolo sacrificare i diritti 
innegabili della più utile e misera delle classi sociali , 
di quella cioè degli autori di opere d' ingegno; e di do- 
rerei rinunziare ad una gran parte di bene , non po- 
tendosi da ora ottenerlo intero. 


XVII. Da ultimo la Convenzione si annunzia con tan- 
ta circospezione , da rassicurar da ogni timore i più 
schivi di novità ed i più avversi alla causa della Pro- 
prietà’ Letteraria— Non è scritto forse nell’ art. 28, 
che la Convenzione dovrà valere per soli quattro anni , 
come saggio ed esperimento dell’utile o del danno che 
potesse derivarne , in capo ai quali ciascuno de’ gover- 
ni sarà libero di ritirarsi dalla osservanza della medesi- 
sima ? E questi quattro anni , cominciali a scorrere 
dal 10 giugno 1840, non trovansi ora già ridotti a 
tre per le Due Sicilie? E mentre 1’ Italia intera si ac- 
corda in una sola mente ed in una sola sentenza , ac- 
cettando la convenzione , converrà a noi soli ricusar la 
bella alleanza e far eco allo scriltor dell’ opuscolo , il 
quale non dubita nelle pagine del suo scritto di attri- 
buire il glorioso nome d’ Italiani a tutti gli altri paesi 
della penisola fuorché al nostro ? — Abbiam ragione di 
confidar ben altrimenti nella santità e giustizia della 
proposta, nella benefica sapienza del re che ci governa, 
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e nel senno di coloro che son chiamali a consigliarlo 
ne’ gravi affari dello Stato. 

XVIII. È tempo di riassumere !a serie delle nostre 
idee. Fu nostro intendimento provare le seguenti pro- 
posizioni : 

1. La proprietà, letteraria è legittima, ed i diritti che 
ne derivano sono più sacri di quelli che riguardano ogni 
altra specie di proprietà : 

2. Essa si riferisce tanto alle opere originali, che alle 
traduzioni: 

3. È giusto estender le garentie della proprietà lette- 
raria anche ne’ rapporti internazionali ; ed è poi essen- 
zialmente necessaria la reciprocanza di tali garentie tra 
le nazioni parlanti una medesima lingua : 

4. La quistione economica non pregiudica a quella 
di assoluta giustizia: oltre a che, la Convenzione sulla pro- 
prietà letteraria non può nuocere , ma giovare presso 
noi al progresso de’ lumi , alla pubblica ricchezza ed oi- 
r arte tipografica : 

5. Nel fatto la Convenzione ammette diversi rimedi 
al temuto monopolio degli autori: 

6. Bisogna facilitare 1’ esecuzione della Convenzione 
co’ promessi regolamenti , ma non rigettarla per timore 
di non trovar nello stato attuale la pubblica ammini- 
strazione in tutte le sue minute parli armonizzante col- 
la medesima. 


Possiamo intanto sperare di aver conseguito lo scopo nella 
brevità de’ limiti a noi assegnati ? Poiché le dimostrazieni 
difficili son quelle delle cose false o dubbiose, e nulla è più 
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facile che giastiGcar la verità; possiamo senza orgoglio spe- 
rarlo. 

Del resto chiunque avrà letto questa nostra povera scrit- 
tura avrà potuto agevolmente comprendere , che non per 
odio d' altrui nè per disprezzo fummo condotti a pubblicarla; 
anzi è ben che si sappia essere a noi affatto sconosciuta la 
persona dell’ autore dell’ opuscolo confutato. La difesa del 
giusto o del vero, la carità patria, ed il desiderio di asciu- 
gare in parte le lagrime de'martiri della dottrina, dettarono 
le nostre parole. 

Napoli, 1841. 
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PIA OPERA 

DEL 

RISCATTO DE’ PICCOLI MORI 


< Dominns suscitavi! eis Salvatorelli, et liberaviteos ». 

( lume. III. 9. ) 

« Il Signore suscitò loro un Salvatore, che li liberò ». 


Iddio sempre mirabile nelle opere sne, si piace di 
abbellire a quando a quando la Cattolica Chiesa per 
novelli prodigi di carità. Di questi uno gli è senza 
fallo la pia Opera del riscatto de’ piccoli Mori , la qua- 
le sorta da tenui principii, mostra che voglia essere la 
piccola fonte crescente in larghissimo fiume. 

A questa dava nascimento l’egregio Sacerdote Nic- 
colò Olivieri di Genova, il quale nell’Ottobre 1838 
mosso da spirito di carità ricomperava un Moretto, che 
battezzato e chiamato Giuseppe Santa-Maria , collocò , 
quattro anni appresso , nel Collegio di Propaganda in 
Roma , perchè ivi educato fosse al Sacerdozio e all’apo- 
stolato. Acquistò egli appresso una Moretta che al bat- 
tesimo nominò Camilla Santa-Maria , vissuta e morta 
come un Angelo al Monastero del buon Pastore in An- 
gers nel Giugno 1845. 

Ma la carità del pio Sacerdote non istavasi conten- 
ta a queste due nobili prede strappale all’Inferno. Ri- 
correndo egli alla cooperazione altrui, trovò incoraggia- 
mento e soccorso alla Santa impresa nel regnante Pon- 
tefice PIO IX, nella Reai casa e corte di Sardegna, ne’ 
Vescovi, ne’ Cleri, nelle religiose famiglie, e ne’cilta- 
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dini , di ogni ordine non pur del suo regno e di altre 
contrade d’Italia , ma e delia Francia altresì. Di che af- 
frontando egli stesso , benché sessagenario i perigli del 
mare e della terra ba già fatto più viaggi in Egitto, ed 
a quest’ora ha strappato dagli artigli di Satana e tratto 
nella sorte de’ figli di Dio ben 261 di quegl’infelici Mo- 
retti , i quali o per violenza rapiti , o dagli stessi pa- 
renti venduti , barbaramente trattati da certi merca- 
tanti di umana carne detti in loro lingua Gelaba, stan- 
no a guisa di animali ai mercati d’Egitto esposti di ve- 
nire a mano di Turchi , di Ebrei , o di qual altro sia- 
si infedele o crudo Signore. 

L’ immortale Pontefice PIO IX non solo degnossi nel 
Marzo 1847 compartire la sua Apostolica Benedizione al- 
la pia Opera propostagli daU’Eminentissimo Card. Patri- 
zii, e di benedire all’OuviEUi stesso nel 1850 in Portici ed 
appresso in Roma, ma eziandio con suo Yen. Rescritto dei 
4 Aprile 1853 degnavasi accordare Indulgenza Plenaria 
in Articulo Morti i a tutti i Monasteri e Conservatori!, Be- 
nefattori e Benefattrici dell’Opera Santa. 

Nè qui si arrestano le divine misericordie. Potea 
sembrare che l’Opera dell’OuviERi sarebbesi spenta co’ 
giorni del suo promotore. Non è così. Essa per una mira- 
bile coincidenza di volontà tra il Romano Pontefice ed un 
insigne Ordine religioso , segno aperto della protezione 
celeste, incomincia adesso a vivere la vita de’ secoli. L’in- 
clito Ordine dei PP. TRINITARII SCALZI della reden- 
zione degli Schiavi ha tolto a coadiuvare e proseguire 
la pietosa Opera dell’OLiviKRi incominciata. E già per 
il 23 dello scorso Dicembre disppnevasi a partire diNa- 
poli alla volta di Egitto , in compagnia del caritatevo- 
le sacerdote il Revmo. P. Andrea di S. Agnese Procu- 
ratore generale dei PP. Trinitarii esibitosi generosamen- 
te all’officio di corredentore dei poveri Moretti. 

Gli avventurosi a’ quali tocca la sorte del riscatto 
sono collocati , i Maschi in Seminarii o in Conventi di 
Religiosi, ove caritativamente mantenuti si iniziano allo 
stato Ecclesiastico e all’Apostolico ministero per i paesi 
infedeli ; le fànciulline poi sono accolte in Monasteri o 
Conservatori! nellasperanza, che ancor esse possano di- 
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venire un giorno cooperatici a salvezza di loro genti. 

Frattanto il primo giovane moro, Giuseppe Santa- 
Maria, fatto Sacerdote, parli or fa più di un anno per 
la perigliosa Missione delia Guinea, ed ha già reso con- 
to delle sue prime Apostoliche fatiche alla S. Congre- 
gazione di Propaganda a Roma. 

Non è poi a dire i segni di docilità , e di pietà 
che queste elette creature porgono continuo , e il desi- 
derio di salvare i loro nazionali onde mostrami for- 
te animati. 

Commovansi pertanto le anime generose a* sempre 
nuovi ingegni della carità di Gesù Cristo , e stendano 
benefica la mano all’Opera di Dio , che suscitava lo 
zelante Sacerdote Genovese , e lo spirito di lui comu- 
nicava a’ figli di S. Giovanni di Matha e di S. Felice 
di Valois a salvazione di tanti miseri gementi nell’om- 
bra di morte e fra’ ceppi di durissima servitù. 

Benedetti dal Signore , o voi tutti che faceste e fa- 
rete misericordia a quelle sfortunate creature ! « Bene- 
« iteti vos a Domino qui fecistis mUtricordiam » (2.Reg.2.) 
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Al BENEFATTORI 


« 


DELLA 

PII OPERA DEL RISCATTO DE’ MORI 


Reputo far cosa grata e ad no tempo officiosa ai 
Benefattori de’ piccoli Mori, riprodncendo per la stampa 
e comunicando loro due lettere dirette dal tanto bene- 
merito Sacerdote D. Niccolò Olivieri al Sacerdote D. Bia- 
gio Verri milanese , e da questo pubblicate nel N. 24 
del giornale di Milano - La Bilancia. - Essi avranno di 
che consolarsene conoscendo quanto bene sieno collocate 
le loro limosine , e proveranno piacere altresì per qual- 
che interessante notizia riguardante il Cristianesimo 
ne’ paesi infedeli che nella prima delle due lettere tro- 
veranno. Nutro ancora speranza che la lettura di que_ 
Sto foglio gioverà ad animare lo spirito di loro Carità 
generosa verso l’Opera pia , ed intanto ne auguro loro 
dal Signore Iddio -centuplicata mercede. 

Siena 15 Marzo 1854. 

Un Sacerdote. 

*V 

Molto Rev. Pat. Colmo. 

Domani, a Dio piacendo, da qui partirò col nuovo com- 
pagno , la mia serva , e cinqnantacinque Morette ; ed oh 
quanto sono interessanti I In detto numero però vi sono com- 
presi cinque Morettini , il maggiore dei quali avrà otto anni, 
ed il più piccolo quattro. Anche questa volta conto di pas- 
sare da costi con varie Morette che accompagnerò a Vene- 
zia , e nello Stato Pontifìcio, e frattanto V. S. farà la cono- 
scenza deH’òttimo mio collega, che è il M. R. padre Andrea, 
procuratore generale dei Trinitari Scalzi , i quali una volta 
si occupavano a redimere com’ella ben sa, li schiavi cristia- 
ni , ed ora si sono determinati di associarsi a me. Ma guardi 
un poco ! Nel mentre che in Capitolo generale a pieni voti 
decisero di voler coutinuare la pia opera , come cosa confa* 
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cento al loro santo Istituto , anzi di gran lunga più nobile . 
per essere le povere Morette schiave di corpo e di anima , il 
Santo Padre avea incaricala sua Eminenza il cardinale pre- 
fetto della sacra Congregazione dei vescovi e regolari, di far 
intendere ai sullodati RR. PP. Trinitari , che questo appun- 
to sarebbe stato il suo sentimento ; * e noi , cosi mi scrisse 
il R. P. Antonio della Madre di Dio , ministro generale dei 
Trinitari Scalzi , e noi senza sapere la minima cosa dei sen- 
timenti di Sua Santità, sanzionavamo quanto sopra con dolce 
sorpresa e del Santo Padre , e deU’Eminenlissimo Cardinale 
Della Genga prefetto : » Io che fa sperare che l'opera del ri- 
scatto delle povere fanciulle more e mori, non andrà a finire 
colla vita del materiale e debole istrumento del quale il Si- 
gnore per sua misericordia finora si serve. 

Tolte le predette More verranno collocate in diversi mona- 
steri della Francia e d’Italia , molte in Alemagna , ad Aix- 
la-Chapelle, a Colonia, ed alcune forse a Clangenfurt nella 
Cariuzia ; dissi forse , giacché tante volte mi ' propongo di 
condurle in un luogo ed invece le lascio in un altro, in quei 
monasteri cioè che me le cercano cammin facendo ; riserban- 
domi a soddisfare alle altre domande in appresso , non mai 
però in case particolari. Il viaggio che facemmo da Napoli 
fin qui è stato piuttosto felice ; poco abbiamo sofferto. Era- 
vamo sul vapore postale francese 17 tra monache , frati , e 
preti : chi andava a Tebe, chi a Bombay, chi alle Indie, cosi 
che il cammino da me fatto è nn niente in confronto dei lun- 
ghi e penosi viaggi che devono fare quelle tanto Infervorale 
monache francesi e santi religiosi , i quali , animati da vero 
spirito di carità , vanno a portare la fede a que’ popoli, che, 
per quanto si sente , oh quanto bene corrispondono alle di- 
vine chiamate ! E qui , il crederebbe ? non pare nemmeno 
d’essere in terra d'infedeli , e l’assicuro che se in tutte le cit- 
tà d’Italia fossero i SS. Sacramenti frequentati come qui, che 
siamo in mezzo ai Turchi , oh beata Italia 1 esclamerei. La 
divina parola poi vlen predicata in varie lingue, francese , 
maltese , tedesca , araba, italiana. In poco tempo hanno fab- 
bricato un vasto conservatorio diretto da venticinque e più fi- 
glie della carità di S. Vincenzo de' Paoli, le quali fanno scuo- 
la , tengono educande, orfanelle, oltre l'assistenza continua 
che prestano agli ammalati , cosicché per il gran bene che 
vanno facendo si conciliano la stima e la venerazione degli 
stessi Turchi , i quali le chiamano nelle loro case quando 
sono infermi. Nello spazio di pochi anni si sono aperte due 
chiese, una del tutto magnifica, officiala dai RR. PP. Fran- 
cescani di Terra Santa , e l’altra , ancor bella , dei Signori 
della missione. Parimenti di fresco hanno aperto due collegi, 
nno dei suddetti Signori missionari di S. Vincenzo, e l’altro 
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dei Fratelli delle Scuole Cristiane dilaniati volgarmente I- 
gnorantelli , alcuni dei quali sono giunti qui ( provenienti 
dalia Francia) l’altro ieri per andare ad aprire una scuola al 
Gran Cairo. 

I Greci scismatici confasi nel vedere tanto progredire la 
nastra santa religione , incominciarono già da alenili anni a 
costruire qui un tempio , pel quale hanno già speso più di 
centomila talleri come mi disse monsignor vescovo Persutns 
Guasco , vicario apostolico di Egitto, e con tatto qnesto non 
è ancor finito , anzi pare che ora minacci rovina. 

Ritornando al nostro proposito , le significo che il M. R. 
padre Andrea mio compagno, mi consegnò la bella somma di 
franchi 8200 , ed io ne aveva 21000 compresa nna donazione 
di ben dne mila qnattrocento franchi che mi sono stati qui 
pagati. Ebbene , tutta questa somma è andata tra riscatto di 
ciuqnantacinqne Biore, vestilo, provvisioni fatte per mante- 
nerle , e vapore. Veda: da qui fino a Marsiglia, ove lodere- 
mo a sbarcare, ho pagato 3460 franchi per il vapore soltanto, 
con aver preso i posti pii infimi ; onde caldamente mi rac- 
comanda a V. S. M. R. affinchè mi procuri altre elemosine, 
le quali saranno certo bene impiegate , giacché appena avrò 
radunato una certa qual somma , essendo ora la cassa affatto 
esausta , coalo di ritornare ben prestò io queste terre, per ri- 
scattare ancora un bel numero di queste povere creatore, le 
quali mi lacerano il cuore vedendole esposte a cadere ad ogui 
momento nelle mani di gente contraria alla nostra santa re- 
ligione. Poiché sa ella chi riscatta le More ? Sono i Torchi, 
chi ne prende dne , chi tre , chi sei , secondo la loro pos- 
sibilità : e quando quelle infelici si trovano nelle loro man!, 
è finita ; sono anime totalmente sacrificate al demonio. Altre 
vanno a Cadere nelle mani dei Cofti scismatici, che in Egit- 
to ve ne sono moltissimi ; altre nelle mani degli Ebrei , ed 
egualmente sono in allora perdute. Ecco la sitaazione infeli- 
ce di quelle meschine, delle quali quanto so e posso, prego 
V. S. M. R. a trattare la causa presso quelle persone tacci- 
tose che ella conosce ; e quindi arrivando a conoscere la loro 
sorte , è certo che pregheranno in modo particolare per lei, 
cui auguro ogni bene , nell’atto che con tutta stima me la 
protesto. 

D. V. S. M. R. 

Di Alessandria d'Egitto, 4 febbraio ISSI; 

Umilissimo servo ed amico « 

Prete Niccoli G, B, Olivieri. 
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M. R. Signore. 

Quanto fn felice il viaggio da Napoli fino ad Alessandria; 
altrettanto cattivo anzi pessimo fu il nostro, ritorno in Mar- 
siglia. , 

Partimmo d’ Alessandria il S corrente alle 3 pom. cd ecco 
snbito levarsi venti contrari e il mare agitato all’indomani 
vieppiù andava crescendo, e crescendo in modo, cbe le onde 
si alzavano a gnisa di montagne ; però siccome altre volte mi 
arrivò lo stesso cosi non mi sgomentava tanto; quello che in- 
vece mi mise in agitazione si fn il sentire cbe era quasi tut- 
to consumato il carbone e che noi eravamo ancora molto di- 
stanti da Malta , e perciò il capitano per non sprecare inu- 
tilmente quel poco che avea giacché avanti non si poteva an- 
dare , atteso i venti contrarii , diede ordine che si cessasse 
dal por fuoco e che si mettesse qualche vela. Ma il credereb- 
be? in 19 ore abbiamo fatto tre miglia ; eravamo sempre nel 
medesimo Inogo , e frattanto il vapore in balia de' venti, or da 
una parte or dall’altra era sbattuto, agitato in modo, che sem- 
brava andassimo a cadere in mare , crolli poi cosi forti che 
pareva dovesse andare in fascio. In allora cbe si fa ? rivolto 
al mio compagno dissi : oh caro padre vede in che stato ci 
troviamo : io sarei di sentimento di battezzare queste povere 
creatore. Anzi , mi disse, battezziamole pure. Alla meglio 
diedi loro nn’idea del Mistero della SS. Trinità, incarnazio- 
ne , passione e morte di N. S. Gesù Cristo , e che i linoni 
vanno in Paradiso e i cattivi allTnferno ; quindi incominciai 
a battezzarle, principiando dal Moretto più piccolo che ave- 
va circa 4 anni : frattanto il R. P. Andrea mi sosteneva giac- 
ché non era possibile lo stare in piedi. Dopo d’ averne bat- 
tezzate circa 48 m’avvidi , che l’acqna nell’ampolla che sem- 
pre porto meco andava mancando e temeva che non fosse suf- 
ficiente, e rivolto ad un inserviente, dissi : « fatemi la carità,' 

> andatemi a prendere nn po’ di acqua , o dolce o del mare 
» è Io stesso , e poi vi pagherò assai bene. Mi rispose snbito: 
» qualunque cosa volesse darmi io non vado , tira nn vento 

> che porta per aria. » Ma grazie al cielo bastò , perchè il 
mio compagno nel battezzare quelle poche che ancora restava- 
no non fu così generoso nel versare] l’acqna. Battezzate che 
furono recitammo il Te Deum in ringraziamento, poi ci con- 
fessammo a vicenda , confessai anche lamia domestica, ma ia 
tempesta vieppiù infieriva. Il capitano vedendo quanto soffri- 
vano I poveri passeggeri ridotti in angustie di cuore diede 
ordine che si mettesse di nuovo fuoco , c che si consumasse 
quel poco di carbone che ancora avevamo , e frattanto disse 
ai marinai, che raccogliessero tutto quel legname ch'era a bor- 
do e che si spaccasse per bruciarlo in mancanza di carbone. 
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Ciò fa eseguito, ani! di già si era parlato di bruciare latte 
le casse e bauli ch’erano a bordo , ma a questo uou vi si ar- 
rivò, perchè quando a Dio piacque scoprimmo la tanto deside- 
rata terra di Malta , ed in quel sospirato porto arrivammo 
alle 3 pom. del giorno 12, e guai se tardavamo perchè ci man- 
cava anche l’acqua , e le povere Morette che patiscono una 
sete ardente per il loro caldo naturale mi dicevano astana 
catira , sete tanta , moia moia , acqua acaua , e appena ne 
dava un mezzo bicchiere per ciascheduna. 1 viveri però a me 
non sono mai mancati , perchè avanti di partire d’Alessandria 
aveva fatto tanta provisione di riso , fagtuoli , patate , pane 
biscottato da mangiare per venti giorni. Nel porto di Malta 
cl fermammo 16 ore , e frattanto presero carbone, acqua etc. 
e poi di là partimmo, ma poco consolati , perchè ci venne 
detto che avremmo avuto lo stesso tempo cattivo fino a Ma rsi-' 
glia : il che tutto si verificò ; poiché appena usciti dal porto, 
ecco a mezzo di di bel nuovo i venti contrarii , sbattuto ter- 
ribilmente il vapore piò di prima dalle onde , che come mon- 
tagne venivano a coprire d’acque il ponte , sopra del quale 
scorreva come un fiume. Frattanto i nostri corpi rotolavano 
come una palla non potendo stare nè in piedi , nè a sedere 
nè coricati , le Morette andavano a cadere l’una sopra dclfal- 
tra. — Oh che notte fa quella del giorno 14 ! Quanto mi tro- 
vava contento d’averle battezzate , perchè , rassicuro , bur- 
rasca cosi fiera ed ostinata che abbia durato per quasi 12 
giorni, mai l’abbiamo veduta; e sa cosa mi disse un pove- 
ro marinaio, ah! io temo che taluno abbia fatto un qualche 
gran peccato ! e Dio non voglia che abbia detto bene relativa- 
mente a me a cui parlava. Con ciò metto termine a questo 
mio genuino racconto assicurandola in pari tempo d'aver sen- 
tito gli effetti delle preghiere di tante anime buone , e par- 
ticolarmente religiose, alle quali caldamente a me e tutte 
le povere Morette raccomandai pria di mettermi in viaggio. 

Gradisca di bel nuovo e faccia aggradire i miei rispetti 
agli amici e benefattori della pia Opera, e conservandosi in sa- 
lute mi creda sempre. 

D. V. S. M. R. 

Marsiglia , 17 febbraio 1834. 

Cui. ed Obbli. servo ed amico . 

Prete Niccolò G. fi. Olivieri. 


Ristampata in Napoli a cura del Procuratore de’ RR. PP. 
Trinitarii Scalzi Cav. D. Luigi Henrico. 


TIP. DI A. FESTA 
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